
AVERE, ESSERE (IN) ORDINE 

ՙessere pronto, preparato, disponbile, provvisto՚ 

 

Esempi 

– XV.10: «Nicholò veg(g)o era in ordine di venirne in chostà». 

– XXXII.71: «I' credo, secondo l'ordine del passato, che arete bisongno delle chamicie, ed io non ò ancora inn ordine di 

farle». 

– LIV.34: «Tu di' che i' metta in ordine la masserizia de' pannilini. Quegli ch'i' ò, voi il sapete; e quello ch'i' ò ordinato 

p(er) te, sarà bene a tenpo in ordine; forse prima che lla donna». 

– LIV.41: «À' tanto al mondo, che presto se ne può fare: esendo in ordine di gioie, e io di pannilini, mi parrebe di none 

stare più a vedere a venire a l'efetto». 

– LV.32: «e, chome per altra ti dissi, le gioie e lle masserizie saranno in ordine asa' tenpo prima che la donna». 

– LVI.8: «E chosì delle serve provederai al tenpo: che molto bene mi piacie el tuo pensiero, che ài buono ordine a tutte 

le cose». 

– LXVII.70: «i' dicho del vivere, sanza che sono male in ordine del vestire: che gl'è la Lesandra, che quando à bisogno 

di richucire la gamurra, si mette la cioppa in sulla chamicia tanto che ll'è racconcia». 

 

Corrispondenze. Rinaldino da Montalbano: essere a ordine, Amabile di Continentia, Pontano, 

Machiavelli: ritenere in ordine, Bibbiena: stare in ordine, A. Pigafetta: diventare in ordine, A. 

Piccolomini: stare a ordine (cfr. TB § 31.XLI, GDLI § 98). 


